
di Giuseppe Centore
◗ CAGLIARI

Se ci sarà la retromarcia clamo-
rosa, lo si saprà oggi, quando
l’azienda vedrà nuovamente i
sindacati, in un incontro che ver-
terà sempre sui tempi di spegni-
mento delle celle. Ma i segnali in
tale direzione ci sono tutti. Ieri la
diplomazia sotterranea ha pre-
valso rispetto al muro contro
muro di facciata. E così se in
mattinata Alcoa ha fatto capire
di non avere alcuna voglia di re-
cedere dalla decisione di spegne-
re la quasi totalità delle celle en-
tro la prima metà di ottobre (an-
che ieri ne ha spento sei) in sera-
ta i toni ufficiosi si sono ammor-
biditi, forse in preparazione di
un ripensamento delle proprie
decisioni. Non a caso ieri a tarda

sera il governo «ha preso atto»
della convocazione per oggi dei
sindacati territoriali e aziendali
da parte di Alcoa per nuove co-
municazioni sul piano di spegni-
mento delle celle. «Il Mise, che
sta seguendo con la massima at-
tenzione l’evolversi della situa-
zione nello stabilimento si aspet-
ta che l’iter di fermata sia coe-
rente con gli impegni assunti
dall’azienda lunedì scorso con
governo, Regione e Provincia».

I toni del confronto però ri-
mangono aspri, con pesanti stra-
li verso il governo e il presidente
della Regione Cappellacci. Auto-
revoli esponenti della multina-
zionale americana ribadiscono
che «il governo si deve fidare di
noi. Forse ci può essere un equi-
voco o una manipolazione sul
termine graduale usato nella no-

ta congiunta, ma abbiamo spie-
gato all’esecutivo che ci sono
vincoli non superabili sulla cor-
rente elettrica, sulle materie pri-
me e sugli anodi che non ci con-
sentono di modificare di una vir-
gola quel programma. La data fi-
nale del 30 novembre non cam-
bia, ma la migliore gestione del
processo è questa. Il ministro ci
ha chiesto di accettare uno slitta-
mento di date e noi lo abbiamo
accettato, ma su come si arriva a
quella data lo decidiamo noi.
L’impianto si sta fermando e la
fermata è irreversibile. A oggi
non ci sono proposte di acquisto
concrete, e lasciamo perdere gli
aquiloni...». L’azienda attribui-
sce alla situazione definita
“confusa” di lunedì l’equivoco
sui tempi veri di fermata dell’im-
pianto. L’irritazione, diplomati-

camente contenuta degli ameri-
cani, emerge però alle parole del
presidente della Regione Cap-
pellacci, che aveva definito
«equivoco» il comportamento
dell’azienda esprimendo in una
nota all’ambasciatore america-
no David Thorne a Roma il «for-
te disappunto e la preoccupazio-
ne per i comportanti gravi e irre-
sponsabili della Alcoa». «Sono
frasi inqualificabili e non accet-
tabili – ha ribattuto una fonte au-
torevole della multinazionale – e
non ci è piaciuto rispondere
all’ambasciatore per far valere le
nostre ragioni».

Lo scontro tra governo e
azienda non fa venir meno la vo-
lontà di lottare da parte dei due
segretari di categoria di Cgil e Ci-
sl. Il terzo segretario confedera-
le, Daniela Piras non è salito sul

torrino perché così espressa-
mente richiesto dai due suoi col-
leghi. Con il segretario dei Cobas
Angelo Diciotti sta coordinando
da sotto la rete di controllo e pro-
tezione per i due abbarbicati a
67 metri d’altezza. Il segretario
nazionale Uilm è da ieri in Sar-
degna per verificare di persona
le condizioni della protesta, alla

quale si sono idealmente asso-
ciati i sindaci del territorio.

Da parte sua il presidente del-
la Regione non rinuncia ad al-
cun tentativo per condurre la
vertenza su un crinale positivo.
Cappellacci, dopo aver dato ra-
gione ai sindacati che mettono
in dubbio la realtà volontà di Al-
coa di vendere lo stabilimento di

di Paolo Merlini
◗ NUORO

A 24 ore dall’incontro a Roma al
ministero dello Sviluppo econo-
mico, l’imprenditore Paolo Cli-
vati ha partecipato ieri in Provin-
cia a una riunione convocata
dall’assessore all’Industria Ivo
Carboni. L’altro ieri, mentre l’in-
dustriale lombardo aveva il pri-
mo, sospirato faccia a faccia con
l’amministratore delegato di
Terna Rete Italia, Gianni Arma-
ni, sul futuro di Ottana Energia e
della sua collegata Ottana Poli-
meri, l’assessore Carboni aveva
convocato un incontro con gli
amministratori di dieci comuni
delle principali aree industriali
della provincia. Lo scopo è tene-
re alta l’attenzione sulla situazio-
ne del Nuorese, far capire
all’esterno – ma neppure tanto
lontano, a Cagliari, al governo re-
gionale – che la chiusura delle
due aziende avrebbe un effetto
domino su tante altre realtà pro-
duttive del centro Sardegna ma
anche sulla filiera industriale,
chimica soprattutto, dell’intera
isola. Così ieri è stata la volta dei
sindacati, seduti attorno a un ta-
volo – al quale l’assessore Carbo-
ni ha sollecitato la presenza dei
giornalisti – con il presidente
della Confindustria nuorese, Ro-
berto Bornioli, e lo stesso Paolo
Clivati.

Proprio da Clivati, sollecitato
dal segretario generale della Cisl
nuorese, Ignazio Ganga, arriva-
no le cifre dello “stallo” di Otta-
na Energia dall’aprile scorso,
cioè da quando Terna ha smes-
so di rifornirsi dallo stabilimen-
to: una perdita secca di centomi-
la euro al giorno circa, tra stipen-
di e costo del combustibile. La
speranza dell’imprenditore (ma

non solo, visto che è condivisa
da politici e sindacati), dunque,
è che già dalla prossima settima-
na, quando ci sarà un secondo
incontro tecnico a Roma, e so-
prattutto dal 26 settembre,
quando il tavolo diventerà politi-
co con la partecipazione della
giunta regionale, Terna possa
tornare a rifornirsi di energia an-
che nella Sardegna centrale, al-

meno per un periodo determi-
nato. Nel frattempo la centrale è
tenuta al minimo, per così dire,
nella convinzione generale che
fermare un impianto sia spesso,
fatalmente, l’anticamera della
sua chiusura definitiva.

Intanto, la Provincia intende
assumere in pieno il proprio ruo-
lo istituzionale e dunque, dice
l’assessore Carboni, farà di tut-

to, con convocazioni straordina-
rie e il coordinamento di una
manifestazione, per tenere alta
l’attenzione sul caso Ottana. Di
questo parere è anche Felicina
Corda, segretario generale della
Uil nuorese, per la quale è indi-
spensabile dare vita a un movi-
mento e sensibilizzare governo
e Regione sulla vertenza Ottana
e sulle sue ricadute su un territo-

rio ben più vasto; Gianfranco
Mussoni, ex segretario generale
della Cgil, ritiene che questa sia
l’occasione per rilanciare la solu-
zione di “diseconomie” sul tap-
peto da tempo, mentre Ignazio
Ganga sollecita la Regione a un
impegno, anche formale, sul de-
stino della Sardegna centrale nel
piano energetico regionale, ri-
cordando appunto che le com-
petenze in questa materia sono
proprie della Regione. «La giun-
ta Cappellacci deve chiarire pre-
liminarmente che qui ci sarà il
terzo polo energetico dell’isola,
e questo indirizzo va manifesta-
to con forza al tavolo del mini-
stero».

Bornioli (Confidustria) ricor-
da che l’intesa del 3 agosto scor-
so a Roma, quella che avrebbe
dovuto garantire il ripristino del
rapporto di committenza tra
Terna e Ottana Energia, era già
«un accordo al ribasso», in quan-
to sostanzialmente prevedeva la
chiusura della centrale elettrica
e la costruzione di una caldaia
per produrre il vapore necessa-
rio all’attività dell’altra azienda
di Clivati, l’Ottana Polimeri.

Clivati dal canto suo confida
nel prossimo incontro, la setti-
mana prossima a Roma sempre
al ministero, e sa bene che non
sarà facile convincere Terna a re-
stare sulle posizioni individuate
il 3 agosto, anche perché Terna
non sedeva – inspiegabilmente
– a quel tavolo. Nel frattempo ha
il suo bel daffare a rassicurare il
socio thailandese Indorama sul-
la piega positiva di una vicenda
ancora parecchio ingarbugliata.
Consapevole di come l’aggettivo
“cauto” accanto al generale
“ottimismo” in questa fase sia
quanto mai necessario.
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sgravi fiscali del 50% ed è inuti-

Lavoratori di Ottana in corteo a Nuoro durante uno sciopero

◗ PORTOVESME

La telefonata di controllo la
mattina sembrava procedere
come sempre. «Ciao Franco co-
me va?». La risposta è arrivata
distorta dal vento e dalla stan-
chezza: «E come vuoi che vada;
una notte all’addiaccio...». La
frase si spezza a metà. Franco
Bardi, segretario territoriale
Fiom-Cgil, da 23 anni in Alcoa è
solo sulla piattaforma da cui si
accede alla sommità del torri-
no. Il suo collega Rino Barca, se-
gretario Fim-Cisl è salito in ci-
ma a sistemare le bandiere.
Franco si confida, vorrebbe rac-
contare le sue emozioni con un
minimo di lucidità, ma la voce
non regge. E la sua straziante
commozione ha il sopravvento.

«Stanotte con Rino non ab-
biamo chiuso occhio: ci siamo
raccontati a vicenda le prime
nostre notti in fabbrica, gli entu-
siasmi e le delusioni, ma adesso
è tutto diverso. Mio figlio, sedi-
cenne mi chiama a ogni ora, mi
dice di scendere, ma dove va-
do? Cerco di difendere un lavo-
ro di merda, facendo anche
l’impossibile, ma queste non
sono persone, sono automi in-
capaci di pensare, non hanno
cuore. Ci stanno togliendo tut-
to, non solo il lavoro ma anche
quel briciolo di dignità che ave-
vamo; ci sorridono prima di pu-
gnalarci, come è accaduto mer-
coledì pomeriggio. È arrivato il
direttore e gli ho chiesto perché
fosse vestito così elegantemen-
te; mi ha risposto che in Brasile
ci si veste con l’abito da festa
per il matrimonio e per incon-

trare le autorità. E io gli ho det-
to, ma perché dovevi incontra-
re le autorità, cosa dovevi co-
municare loro. E lui mi ha det-
to, lo stesso che comunico a voi.
Questo è il programma di chiu-
sura. Lo ha detto sorridendo».

«Lui sperava che compissi-
mo un atto scellerato, che impe-
dissimo alla dirigenza di uscire
o entrare, ma noi non li abbia-
mo neppure toccati, proprio
perché se lo aspettavano. Si ren-
dono conto benissimo cosa
stanno facendo; ci stanno to-
gliendo la vita. E se sperano che
abbia paura di loro si sbagliano:

ho un nome, un volto e un nu-
mero di matricola: mi licenzino
se ne hanno il coraggio, e a quel
punto vedremo chi è uomo e
chi no».

«Questa vertenza non sta spe-
gnendo solo le speranze di tan-
te famiglie, sta facendo marcire
le coscienze. Io continuerò a
stare qui sino a quando non ver-
ranno modificati i piani o inter-
venga Palazzo Chigi, ma scen-
derò con le mie gambe, da uo-
mo, e voglio vedere se quelli
hanno il coraggio di guardar-
mi». (g.cen.)
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Alcoa forse oggi
farà retromarcia
Convocati i sindacati, si parlerà dello stop delle celle
Scontro con Cappellacci. Continua l’occupazione del silo

gestione dell'intero

Sindacati e Confindustria sollecitano un’azione convinta da parte della Regione per la vertenza Ottana Energia
L’eolico ad alta quota, con le
sue inesplorate possibilità
sarà forse la risposta
energetica del futuro (e non è
un caso se società come
Google hanno già investito in
diverse tecnologie legate
all’eolico centinaia di milioni
di dollari), ma da qui a far
diventare l’eolico la risposta
ai problemi energetici di un
impianto tradizionale come
quello di Portovesme
dell’Alcoa il passo è ancora
lungo. Non la pensano così i
piemontesi della KiteGen
Research, che lunedì
vedranno il presidente
Cappellacci per illustrargli i
dettagli del progetto, che
prevede la realizzazione di un
sistema che nel giro di due
anni e con una spesa di 55
milioni di euro dovrebbe
fornire energia pari a 150
megawatt, circa due terzi di
quella usata oggi da Alcoa. La
società piemontese si propone
di alimentare lo stabilimento
totalmente con energia eolica,
di non ridurre il personale,
«convertendo parzialmente le
previste sovvenzioni in conto
energia in puro capitale di
avviamento». Il progetto della
KiteGen, indubbiamente
affascinante, ha però
l’indubbio handicap di
capitare in un paese che non
ha nella ricerca estrema,
quella quasi impossibile, il suo
punto di forza. Non a caso i
progetti più innovativi nel
settore dell’eolico sono nati in
California, sostenuti da
giganti come Google o
Sumitomo, con capitali
ingenti. Da noi è tutta un’altra
storia. Come Alcoa insegna.

KiteGen presenta
il suo progetto
al governatore

sos lavoro

franco bardi (cgil) sulla torre

«Lotto contro chi sorride
prima di pugnalarci»

Bardi al centro della foto lo scorso 31 agosto alla testa del corteo a Roma

di Federico Sedda
◗ OTTANA

E’ slittato a lunedì prossimo il
vertice sulla crisi della Lorica di
Ottana che avrebbe dovuto te-
nersi ieri a Cagliari tra l’assesso-
re regionale all’Industria e i rap-
presentanti della Provincia, dei
sindacati e della Confindustria.
Tra i 35 lavoratori in cassa inte-
grazione fino al 31 ottobre cre-
sce l’attesa per sapere se po-
tranno rientrare al lavoro nello
stabilimento chiuso il 22 aprile.
Il patron dell’azienda, l’olbiese
Francesco Sotgia, che rilevò lo
stabilimento nel 2008 da una
multinazionale tedesco-giap-
ponese, non sembra disposto a
riprendere la produzione. Da

tempo lamenta gli eccessivi co-
sti dell’energia, dei servizi, dei
trasporti e del personale che in-
cidono sul costo finale della
pelle hi-tech prodotta dalla Lo-
rica ed esportata, fino allo scor-
so anno, in tutto il mondo. «La
verità – ribattono i sindacati – è
che finora l’azienda non ha fat-
to investimenti per migliorare
l’efficienza e la produttività».
L’imprenditore ha deciso di tra-
sferire la produzione nel Tori-
nese dove sono stati trasportati
alcuni macchinari. Tra maggio
e giugno, con lo stabilimento
chiuso, il patron della fabbrica
ha tentato di portare via altre
macchine e attrezzature impor-
tanti. Il piano è stato sventato
dal presidio dei lavoratori.

ottana

Lorica, rinviato il vertice
sulla ripresa della produzione

◗ CAGLIARI

Spuntano sei possibili acquiren-
ti, tra cui un imprenditore sardo,
per il salvataggio della Energit.
La Sardinia Green Island di Al-
berto Scanu si è detta interessa-
ta ad acquisire l’azienda che a lu-
glio ha mandato a casa 63 dipen-
denti sui quali incombe la sca-
denza dei termini per la mobili-
tà. Gli altri nomi, di cui un grup-
po siciliano e uno del Nord Ita-
lia, restano ancora top secret. È
quanto emerso dal vertice tra
sindacati, azienda e Regione per
tentare di salvare la società che
opera nel campo dell’energia, di

proprietà del gruppo svizzero Al-
piq. A sostegno della vertenza e
in attesa dell’esito della riunio-
ne, i lavoratori hanno fatto senti-
re la loro voce con un sit-in sotto
i portici del Palazzo di viale Tren-
to. L’incontro ha aperto nuovi
spiragli. Ma i sindacati sono cau-
ti. I sei soggetti interessati avran-
no tempo fino al 30 settembre
per ufficializzare la proposta.
Questa è la data fissata dall’as-
sessore regionale dell’Industria,
Alessandra Zedda, come termi-
ne ultimo. Nel frattempo, il 25
settembre ci sarà un nuovo in-
contro tra le parti, per fare il pun-
to della situazione.

cagliari

Energit, anche un sardo
tra i sei possibili acquirenti
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